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Gaspare Vizzini, 
un pittore del Settecento 
fra Napoli e Palermo 


Claudio Gulli 


Nel Museo della Certosa di San Martino 
a Napoli, è esposto un dipinto che rap- 
presenta un ‘Concerto’ (fig. 2).! Di recen- 
te, l’opera ha preso il titolo improprio di 
‘Concerto di Domenico Cimarosa’. Nel 
retro del dipinto, si legge un'iscrizione: 
“Gasparro Vizzini inv. e p. 1782”. Al pia- 
noforte siede un uomo vestito di bianco, 
che ha sistemato due libri per sostenere 
il leggio della partitura; accanto a lui, un 
violinista, che invece ha pensato bene di 
usare il cappello come sostegno dei fo- 
gli. Il violoncellista, nello sfondo, parte- 


cipa pure con attenzione al concertino. 
Due signore sono impegnate nel canto, 
ma spiccano per la vistosa acconciatura, 
hanno un toupet ingioiellato e decorato 
da trine e da piume. Attorno ai musicisti, 
si svolge quel che doveva abitualmente 
prodursi in un qualsiasi salotto del Sette- 
cento europeo: fra gli ascoltatori, scatta 
la conversazione o la noia. Il personaggio 
che più ha destato le attenzioni della cri- 
tica è il generale in abito bianco in primo 
piano, che indossa un’uniforme asburgi- 
ca. Era stato addirittura proposto che si 
potesse trattare di un ritratto di Gaetano 
Filangeri,* ma l’identificazione è stata poi 
giustamente sconfessata. Di conseguen- 
za, nel pianista si è voluto riconoscere 
un altro protagonista della composizione 
partenopea: oltre a Cimarosa, si è anche 
pensato a Giovanni Paisiello. E nel reli- 
gioso in piedi a fianco della cantante, si è 
creduto di vedere un’effigie niente meno 
che del grande abate illuminista Ferdi- 
nando Galiani.* 

I pochi dati certi di quest’opera — una fir- 
ma e una data — non avevano sinora con- 
dotto a chiarire chi fosse il suo misterio- 
so autore. Nicola Spinosa, per via dell’a- 
nalisi stilistica e forse anche ragionando 


sul cognome, aveva sospettato che Viz- 
zini potesse essere siciliano. Negli studi 
sul Settecento a Palermo, qualche traccia 
era già emersa, grazie alle ricerche docu- 
mentarie di Santina Grasso: si sapeva che 
un Gaspare Vizzini aveva lavorato come 
pittore nella riconfigurazione di Palazzo 
Butera ordinata dal principe Salvatore 
Branciforti e Branciforti, fra il 1765 e il 
1766. Ma il ritrovamento non era bastato 
a dotare il pittore di un corpus coerente 
di opere, sebbene la bibliografia succes- 
siva avesse ripreso, e talvolta arricchito, 
il ragionamento formulato a partire dai 
documenti.” 

Fra il 2016 e il 2018, i restauri in corso a 
Palazzo Butera sono stati accompagnati 
da nuove ricerche d’archivio, che mi han- 
no permesso di esaminare in modo siste- 
matico tutti gli arredi superstiti, sottopo- 
sti a interventi conservativi. Contributi 
sulla storia e sul restauro potranno essere 
messi a punto al termine dei lavori; in 
questa sede ci si limita a ricostruire la vi- 
cenda di un pittore. 

I documenti più importanti che riguarda- 
no Vizzini non sono tanto i due contratti 
che impegnano il pittore a eseguire nel 
palazzo le “picturis in ornamentis”,’ o a 
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1. La “camera dello stirato” di Palazzo Butera, con le 
decorazioni commissionate da Salvatore Branciforti fra 
il 1765 e il 1766. Vizzini è autore dei dipinti inseriti nei 
sopraporta. All’interno sono disposte alcune opere della 
collezione di Francesca e Massimo Valsecchi. 


2. Gaspare Vizzini: ‘Concerto’ (firmato e datato 1782). 
Napoli, Museo della Certosa di San Martino. 
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3. Gaspare Vizzini: ‘La partita di biliardo” 
(verso il 1780). Palermo, Palazzo Butera. 


completare le opere di pittura per le car- 
rozze e il nuovo quarto della dimora del 
principe di Butera.!° Conta di più la nota 
dei “Serviggi fatti da Gaspare Vizzini 
Pittore”, allegata al secondo contratto, 
dove si specifica quali opere effettiva- 
mente ha realizzato l’artista e la somma 
dovuta dal cassiere dell’amministrazione 
dei principi di Butera. Conviene riportare 
in questo caso il documento per intero: 


Serviggi fatti da Gaspare Vizzini Pittore, per 
serviggio di Sua Eccellenza Padrone Signor 
Principe di Butera. Primeramente: per aver 
fatto una carrozza per Sua Eccellenza la Si- 
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4. Gaspare Vizzini: ‘La toilette di una dama’ 
(verso il 1780). Palermo, Palazzo Butera. 


5. Gaspare Vizzini: ‘La lezione di ballo” 
(verso il 1780). Palermo, Palazzo Butera. 


6. Gaspare Vizzini: ‘Il ritratto della dama’ 
(verso il 1780). Palermo, Palazzo Butera. 


7. Gaspare Vizzini: ‘La conversazione galante” 
(verso il 1780). Palermo, Palazzo Butera. 


gnorina Duchessa delli Grotti, pittata bosca- 
reccia, a numero quattro luoghi, onze 16. Più 
per aver pittato un berlingotto color torchino 
per S. E. Padrone, onze 17.20. Più per aver 
pittato un altro berlingotto color verde, con 
suoi Battaglie, onze 10. Nota che queste tre 
Carrozze il suddetto don Vizzini, è stato so- 
disfatto con averne ricevuto onze 43.10. 

Per altri serviggi fatti dal suddetto don Viz- 
zini, per Sua Ecellenza Padrone. Primera- 
mente per aver pittato una carrozza color 


giallo, a quattro luoghi, onze 8. Più per aver 
fatto li disegni della carrozza ricca, onze 20. 
Più per aver pittato la carrozza del parlamen- 
to, onze 60. 

Serviggi fatti dal suddetto don Vizzini nel 
Palaggio di Sua Eccellenza Padrone. Per aver 
pittato nel Camerone antico un’anteporta, 
con suoi Cosciature, e sopra porta di Marina, 
onze 9. Più per aver pittato nel primo Came- 
rone ricco numero quattro sopra porte che 
fingono le ore quattro del giorno del Bam- 
bocci, onze 40. Più per aver pittato, seu inci- 
so, numero cinque balconi, e numero quattro 
anteporte, onze 32. Più per aver fatto numero 
otto disegni nelli quattro placconi, onze 8. 
Più per avere inciso n. [numero difficilmente 
leggibile] trimò, onze 3. Più per avere pitta- 
to una bocca di camino a lume di notte sotto 
il trimò grande, onze 10. Per aver pittato nel 
secondo Camerone di dormire due soprapor- 
te grandi con suoi Bambocciati, onze 30. Più 
per aver pittato lj ritratti di Sua Eccellenza 
Padrone e di Sua Eccellenza Padrona Signo- 
ra Principessa, onze 10. Più per aver pittato 
numero quattro balconi, onze 16. Più per aver 
pittato numero quattro anteporte in detto Ca- 
merone, onze 4. Più nel Camerino aver pit- 
tato una piccola volta, a polcillana, onze 20. 
Più per aver pittato altri due ritratti in piccolo 
per li Signorini, che si diedero in podere di 
fra Luiggi, onze 4. Totale: onze 264." 


Delle prime tre carrozze, citate nel primo 
paragrafo del pagamento, non è rimasta 
traccia; e lo stesso vale per le prime due, 
citate nel secondo paragrafo. È invece 
chiaro da tempo che l’ultima carrozza 
menzionata nel primo paragrafo, la “car- 
rozza del parlamento” è la celebre Car- 
rozza d’oro che ha dato anche il titolo a 
un film di Jean Renoir, con Anna Ma- 
gnani protagonista.’” Per quanto riguarda 
invece le opere che Vizzini esegue per il 
palazzo, il pittore interviene in tre saloni 
nel quarto di rappresentanza, insieme ad 
altre maestranze, altrettanto ben docu- 
mentate. I lavori sono diretti dall’archi- 
tetto Paolo Vivaldi: sotto la sua super- 
visione, le volte in stucco vengono rea- 
lizzate da Francesco Alaimo, le nature 
morte incorniciate nei sopraporta dipinte 
da Gaspare Cavarretta, i camini eseguiti 
dal marmoraro Emmanuele di Gabriele, 
gli intagli dei sopraporta e dei trumeaux 
da Girolamo Carretti, le dorature appli- 
cate da Francesco Licciardi — gli ultimi 
due maestri lavorano con Vizzini anche 
alla Carrozza d’oro. I documenti riguar- 
danti questa fase decorativa sono stati 
pubblicati da Santina Grasso e 1 lavori 
si collocano con certezza fra il 1765 e 
il 1766. Si tratta di un cambio di gusto 


piuttosto brusco, rispetto agli affreschi 
di Gaspare Fumagalli e Gioacchino Mar- 
torana dei sei saloni al primo piano, che 
devono esser stati commissionati in pre- 
cedenza. È abbastanza agevole spiegare 
le due fasi decorative con la successione 
al titolo di principe di Butera da parte di 
Salvatore Branciforti (30 giugno 1765), 
che va identificato nel committente della 
fase rococò del palazzo." 

Le “quattro sopra porte che fingono le 
ore quattro del giorno del Bambocci” 
del “primo Camerone ricco” si identifi- 
cano facilmente nei dipinti ancora oggi 
inseriti nelle loro cornici di pertinenza, 
nel salone dorato di Palazzo Butera, che 
corrisponde alla settecentesca “camera 
dello stirato”, l’ambiente di rappresen- 
tanza di maggiore importanza del piano 
nobile (fig. 1). Anche la configurazione 
del “secondo Camerone di dormire” si è 
mantenuta, perlomeno nel suo insieme di 
dipinti, figurazioni a stucco nella volta, 
intagli dei sopraporta e delle specchiere. 
Vizzini esegue altre due bambocciate e i 
ritratti del principe, Salvatore Brancifor- 
ti, e della seconda moglie, Maria Anna 
Pignatelli, pure esposti in questo secondo 
camerone. Non è nemmeno difficile rico- 
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8. Gaspare Vizzini: ‘Scena di osteria’ (verso il 1780). 
Palermo, Palazzo Butera. 


9. Gaspare Vizzini: ‘La lezione di equitazione” 
(verso il 1780). Palermo, Palazzo Butera. 


noscere nei pagamenti successivi, “per 
aver pittato numero quattro balconi” e 
“per aver pittato numero quattro antepor- 
te in detto Camerone”, le raffigurazioni 
di immaginari personaggi orientali, di- 


pinti da Vizzini nelle ante dei balconi e 
nelle ante delle porte che conducono nel- 
le retrocamere. Pultima identificazione 
inattaccabile riguarda la voce “per avere 
pittato una bocca di camino a lume di 
notte sotto il trimò grande”: in una foto 
storica del salone, si nota una tela po- 
sta a protezione della bocca del camino, 
proprio sotto la grande specchiera. Per il 
resto, si può sospettare che il “sopra por- 
ta di Marina” del “Camerone antico” sia 
da identificare in un dipinto di Vizzini, 
che oggi pure funziona come soprapor- 
ta a Palazzo Butera, ma è inserito in una 
cornice di qualche decennio successiva. 
Sembra chiaro che “aver pittato, seu in- 
ciso, numero cinque balconi, e numero 
quattro anteporte” significhi che Vizzi- 
ni ha preso parte alla decorazione delle 
ante, incise o dipinte, dei balconi, e un 
confronto fra gli intagli eseguiti da Car- 
retti — che di professione lavora il legno 
— e quelli eseguiti da Vizzini — più abi- 
tuato a maneggiare il pennello — sembra- 
no dichiarare una differenza di qualità e 
di mano. 

Ma la novità più interessante, conferma- 
ta da un confronto con il dipinto firmato 
del Museo di San Martino, viene dalla 
serie di undici tele, ospitate nelle cornici 
collocate sopra le porte dei saloni o nel- 
le specchiere, sempre al primo piano di 
Palazzo Butera, tutte da assegnare a Viz- 
zini (figg. 3-13). È questo il risultato più 
alto del pittore, in termini di leggerezza 
e di vivacità. Almeno quattro di queste 
sembrano essere legate da un unico tema, 
la giornata di una dama. La prima scena 
si svolge in un ambiente domestico di un 
palazzo (fig. 4). Le pareti e le sedie sono 
rosa; specchiere e camino hanno un’aria 
vagamente rococò e nei sopraporta sono 
esposti marine o paesaggi. Sembra qua- 
si che Vizzini si sia ispirato a una delle 
retrostanze di Palazzo Butera, dove si 
svolgeva la vita quotidiana dei principi. 
La dama ha una camicia da notte; attor- 
no a lei si affaccendano un precettore e 
un parrucchiere, mentre una cortigiana le 
serve la colazione. Due signori hanno l’a- 
ria di complottare sulle doti della donna, 
mentre da una porta in fondo compare un 
altro cavaliere che si cimenta nell’uso del 
monocolo. La scena seguente si svolge 
invece in un salone affrescato dove i putti 
sono disposti proprio come li dipingono 
Martorana e Fumagalli in una volta di 
Palazzo Butera (fig. 5).! È in corso una 
lezione di ballo. Il violinista è di spalle; 
seduto su una sedia su cui si dondola, il 
maestro ha un’aria sognante. I due prota- 
gonisti monopolizzano la scena, ma alle 


loro spalle è un’altra coppia: il cavaliere 
sembra impegnato in una dichiarazione 
d’intenti, ma potrebbe incontrare qualche 
forma di resistenza. In un altro ambiente, 
popolato da un altro genere di umanità, 
la dama posa per un ritratto (fig. 6). Qui 
non ci sono affreschi nella volta e sopra 
le porte sono esposti monocromi a sog- 
getto mitologico. Il ritrattista ha comple- 
tato il viso della dama e dietro di lui un 
avventore con un monocolo giudica già 
il lavoro eseguito. La dama, agghindata 
di tutto punto, ha un ventaglio pronto 
all’occorrenza. Le si avvicina un estima- 
tore, che ha un tricorno sotto un braccio 
e una spada sotto la mantella. In balcone 
si svolgono altre conversazioni, mentre 
nella sala sono da ricordare due compri- 
mari: il ragazzo in primo piano, che su 
un foglio di carta formula una sua ver- 
sione del ritratto, e la sarta, che con gli 
occhiali si affaccenda in un’operazione 
di rammendo. Le attenzioni per la dama 
si moltiplicano, quando si trova al centro 
di un divano, in un altro dipinto (fig. 7). 
Ci sono tre cavalier serventi: è in corso 
il corteggiamento; il più ardito mostra 
forse un libretto. Un altro cicisbeo, più 
attempato e ancor meno attraente, si av- 
vicina a un’altra dama, che lo respinge 
con una certa decisione. 


10. Gaspare Vizzini: ‘La tarantella’ (verso il 1780). 
Palermo, Palazzo Butera. 


11. Gaspare Vizzini: ‘La colazione in campagna’ 
(verso il 1780). Palermo, Palazzo Butera. 


A fronte di queste quattro tele, gli altri 
sette dipinti di Vizzini rappresentano due 
feste galanti, due notturni e tre scene di 
vita di un cavaliere, che pare una sorta 
di corrispettivo maschile della dama. In 
questo mondo siciliano da ‘civiltà della 
conversazione’, gli uomini si dedicano 
al biliardo, sempre osservati dai cani, 
o da personaggi che nello sfondo bisbi- 
gliano (fig. 3). Nella scena di osteria, 
c'è chi soffia su una scodella di mine- 
stra, chi fuma la pipa o chi ordina un 
piatto, subito preparato in cucine a vista 
(fig. 8). In un luogo di campagna segna- 
to da una croce, si svolge invece una le- 
zione di equitazione: l’istruttore tiene le 
briglie e il frustino, mentre il solito cava- 
liere irrompe in scena da destra (fig. 9). 
I momenti di incontro fra i generi sem- 
brano avverarsi nelle due fétes galantes 
(figg. 10-11), anche quelle di ambienta- 
zione campestre. Al suono di un tambu- 
rello, o accanto a un casolare dove si è 
appena consumata una colazione, un gio- 
vane cavaliere ha afferrato un fiasco di 
vino e si impegna in una tarantella. Dal 


punto di vista immaginativo, i due dipin- 
ti più alti della serie sono però i notturni 
(figg. 12-13). Sulla banchina, al momento 
di acquistare il pesce, un gentiluomo si 
copre il volto, forse per il cattivo odore; 
nello sfondo, sono in corso riparazioni 
di imbarcazioni o operazioni di attrac- 
co. Sono scene che dovevano svolger- 
si quotidianamente a poca distanza dal 
palazzo dei principi di Butera, affaccia- 
to sul mare. E il chiaro di luna che una 
combriccola di tre galantuomini ammira 
dal porto non doveva essere troppo di- 
verso dalla veduta che Johann Wolfgang 
Goethe aveva a Palermo, quando si affac- 
ciava dai balconi dell’hotel Trinacria, che 
all’epoca aveva sede a Palazzo Benso, poi 
annesso a Palazzo Butera nel 1799. 

Durante il restauro nel 2017, è stato pos- 
sibile condurre analisi approfondite su 
queste opere, grazie allo smontaggio del- 
le specchiere e delle cornici in cui erano 
collocate (fig. 14). Nel quadro comples- 
sivo delle commissioni di Palazzo Bu- 
tera, risulta chiaro che quattro di questi 
straordinari apparati decorativi sono 
opera di Carretti, intagliatore attivo nel 
salone dorato, come Vizzini, nel 1765. Le 
altre sette cornici, prive invece delle dora- 
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ture, rientrano nel processo di risistema- 
zione che si attiva al palazzo negli anni 
attorno al 1885, data del matrimonio di 
Giulia Florio e Pietro Lanza, principe di 
Trabia. Le trasformazioni degli ambienti 
di Palazzo Butera, nel corso dell’Otto- 
cento e del Novecento, hanno comportato 
una serie di modifiche rispetto all’asset- 
to originario, che hanno investito anche 
1 dipinti di Vizzini. Esaminando il retro 
di una specchiera, è risultato chiaro che 
l’alloggio originario dei dipinti è un altro: 
solo in un caso, è emersa una traccia di 
un tavolato di riuso che era anche dipinto 
(fig. 15). 

D’altronde, una volta divenuto principe, 
e definito l’assetto del palazzo secondo il 
suo gusto, nell’estate del 1766, Salvato- 
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12. Gaspare Vizzini: ‘L’acquisto del pesce” 
(verso il 1780). Palermo, Palazzo Butera. 


re Branciforti parte alla volta di Napoli, 
dove a corte è Gentiluomo di Camera 
con esercizio, Maggiordomo Maggiore e 
Cavallerizzo maggiore. Va ad abitare nel 
Palazzo Ravaschieri di Satriano, di fron- 
te alla Villa Reale di Chiaia, mentre per 
la villeggiatura ricorre a un quartino nel 
palazzo dei Ruffo di Bagnara nel “mi- 
glio d’oro” a Portici. Quel che è emer- 
so dalle mie ricerche sono gli effetti di 
questa carriera di corte sugli arredi del 
palazzo palermitano, che nelle intenzioni 
del principe entra in un progressivo cono 
d’ombra, almeno fino al 1799. Infatti, un 
importante spostamento di mobili e ar- 
redi avviene fra Palermo e Napoli, fra il 
dicembre del 1781 e il febbraio del 1782. 


Il 10 novembre 1781, il principe di Bu- 
tera informa il suo amministratore, Mi- 
chele Perremuto, di avere un nuovo ap- 
partamento a sua disposizione presso un 
palazzo reale borbonico, corrispondente 
alla “carica di Somigliere”.!° Investito 
del compito di ammobiliare una residen- 
za a uso della corte, ordina di redigere 
una Nota dei mobili esistenti a Palazzo 
Butera nel 1781, che chiarisce le funzio- 
ni delle sale nel quarto nobile, incluse le 
retrocamere, con l’intenzione di trasfe- 
rire mobili e porcellane in area parteno- 
pea.” In questo documento, sembra che 
il quarto principale fosse disabitato sin 
dal 1766. Chi redige l’inventario descri- 
ve ambienti dove tutto è rimasto com’era 
stato predisposto prima di una partenza 
affrettata. E non c’è traccia dei dipinti di 
Vizzini. 

Niente di strano che il principe e il suo 
pittore favorito abbiano trascorso tre o 
quattro lustri a Napoli, fra completamen- 
to dei lavori a Palazzo Butera (1766) e 
redazione del dipinto napoletano (1782). 
Rispetto all’opera della Certosa di San 
Martino (fig. 1), la serie di Palazzo Bu- 
tera (figg. 3-13) è sullo stesso punto di 
stile, di un’ironia che non scalfisce più 
di tanto le convenzioni sociali. I termini 
sono meno graffianti di quanto aveva ela- 
borato in pittura il grande Gaspare Tra- 
versi, scomparso da una dozzina d’anni, 
all’altezza del dipinto di Napoli. L’astro 
di William Hogarth doveva ancora pro- 
durre i suoi effetti negli ambienti di corte 
fra Napoli e Palermo.! Fra i riferimen- 
ti culturali di Vizzini, la linea di pittura 
donchisciottesca che si dipana in alcu- 
ni camerini di ville e palazzi siciliani, 
memori di esperienze napoletane, fra la 
metà e gli anni sessanta del secolo, può 
esser considerata come un punto di par- 
tenza.” L’evoluzione che si registra nelle 
sue opere degli anni ottanta ha prodot- 
to una rottura, sia con la pittura rococò 
che con gli schemi della tradizione, che 
a Palermo conosceva in Vito d’Anna e 
Martorana i suoi esponenti più brillanti 
e influenti. Lo sguardo di Vizzini attra- 
versa la società del suo tempo, con una 
buona dose di ironia e joie de vivre. Cer- 
te sue figure sono indimenticabili, anche 
più di quelle di Pietro Longhi, e non è un 
caso che il dipinto napoletano sia andato 
in prestito a una mostra recente su Goya 
e l’Italia. Esaurito l’orizzonte spagno- 
lo, l’altra componente europea di accre- 
scimento culturale, per principi e pittori 
siciliani, è probabilmente inglese. Non 
era solo questione di logge massoniche,”! 
o di frequentazioni con l’ambasciatore- 


collezionista William Hamilton.” Sono 
ragioni che incoraggiano a proseguire gli 
studi sul pittore e sugli scambi fra la Si- 
cilia e Napoli a fine Settecento. 


1) Il dipinto, su tela, misura 76 x 64 cm (inv. SM 
1015). E pervenuto al Museo Nazionale di San 
Martino nel 1872, quando Giuseppe Fiorelli, diret- 
tore al tempo del Museo di Patrie Memorie, lo ac- 
quista dal bibliofilo e scrittore Cesare De Sterlich, 
come primo dipinto per la nuova raccolta musea- 
le. Ringrazio Silvia Cocurullo, responsabile della 
Sezione Teatrale del Museo di San Martino, per le 
informazioni fornite. 


2) Renato Ruotolo, // tempo di Niccolò Piccinni. 
Percorsi di un musicista del Settecento, catalo- 
go della mostra (Bari, 30 settembre - 2 dicembre 
2000) a cura di Clara Gelao e Michele Sajous 
D'Oria, Adda, Bari 2000, n. 8. 


3) Gino Doria, // Museo e la Certosa di San Mar- 
tino. Arte, storia e poesia, Di Mauro, Cava de’ 
Tirreni 1964, p. 83. 


4) Laura Ciancio, in Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia. Cinque secoli di stampa musicale 
in Europa, catalogo della mostra (Roma, Museo 
Nazionale del Palazzo di Venezia, 30 luglio - 12 
dicembre 1985) a cura di Emilia Zanetti, Electa, 
Napoli 1985, p. 283. 


5) Nicola Spinosa, Gaspare Traversi. Napoleta- 
ni del ‘700 tra miseria e nobiltà, Electa, Napoli 
2003, pp. 212-215. 


6) Santina Grasso, // palazzo Butera a Palermo. Ac- 
quisizioni documentarie, in ‘Antichità viva’, XIX, 
5, settembre-ottobre 1980 (1981), pp. 33-38. L’arti- 
colo è l’unico contributo esaustivo sul palazzo. 


7) L'attività di Vizzini per Palazzo Butera è ri- 
cordata di sfuggita da Maria Concetta Di Natale, 
La pittura nel mobile, in Mario Giarrizzo, Aldo 
Rotolo, Mobili e mobilieri nella Sicilia del Sette- 
cento, Flaccovio, Palermo 1992, p. 9. Il problema 
è affrontato con completezza da Pierfrancesco 
Palazzotto, Riflessi del gusto per la cineseria e 
gli esotismi a Palermo tra rococò e neoclassici- 
smo: collezionismo, apparati decorativi e archi- 
tetture, in Argenti e cultura rococò nella Sicilia 
centro-occidentale. 1735-1789, catalogo della 
mostra (Lubecca, Museo di Sant'Anna, 21 otto- 
bre 2007 - 6 gennaio 2008) a cura di S. Grasso 
e Maria Concetta Gulisano, Flaccovio, Palermo 
2008, pp. 535-561, in part. pp. 539-543, per quel 
che riguarda Palazzo Butera. Vizzini è assente 
nel Dizionario degli Artisti Siciliani di Luigi Sa- 
rullo, vol. II, Pittura, a cura di Maria Antonietta 
Spadaro, Novecento, Palermo 1993, e nel dizio- 
nario sulle Arti decorative in Sicilia. Dizionario 
biografico, a cura di M.C. Di Natale, vol. II, L-Z, 
Novecento, Palermo 2014, p. 611, si ricorda sola- 
mente un Giovanni Vizzini, marmoraro, attivo a 
Palermo fra il 1761 e il 1768, anche per gli Oneto, 
duchi di Sperlinga, e i marchesi di Santa Croce. 


8) Il palazzo è stato acquisito nel 2016 da Mas- 
simo e Francesca Valsecchi, per ospitare mostre 
temporanee e una collezione di straordinario li- 
vello, su cui cfr. Susan Moore, The Minds Eye, in 
‘Apollo’, CLXXXIII, 643, giugno 2016, pp. 64-72. 
Parte della collezione è attualmente in prestito al 
Fitzwilliam Museum di Cambridge e all’Ashmo- 
lean Museum di Oxford. 


9) Il contratto, datato 8 agosto 1766, è firmato dal 
procuratore generale del principe di Butera, Gio- 
vanni Battista Asmundo Paternò. Archivio di Sta- 
to di Palermo (d’ora in avanti ASP), Fondo Trabia, 
Serie H, vol. 27, c. 648. Il riscontro del notaio è in 
ASP, Archivio dei Notai Defunti, notaio France- 
sco Di Miceli, vol. 4784, c. 968. 


13. Gaspare Vizzini: ‘La conversazione al chiaro 
di luna’ (verso il 1780). Palermo, Palazzo Butera. 


10) ASP, Fondo Trabia, Serie H, vol. 28, c. 222. 
11) ASP, Fondo Trabia, Serie H, vol. 28, c. 223. 


12) Rita Cedrini, La “Carrozza d’Oro” racconta, 
testi di Giovanni Ardizzone, R. Cedrini, Rosario 
La Duca e Francesco Alliata di Villafranca, As- 
semblea Regionale Siciliana, Palermo 2013, con 
le fotografie del ritrovamento a Palazzo Butera 
della Carrozza d’oro. Di recente, Santina Grasso 
è ritornata sull’attività di Vizzini come decoratore 
degli sportelli della Carrozza d’oro, cfr. S. Gras- 
so, Il viaggio del principe. Salvatore Branciforti 
a Napoli (1766), in ‘Rassegna siciliana di storia 
e cultura’, numero unico, settembre 2014 - aprile 
2015, pp. 30-33. 


13) Grasso, // palazzo Butera cit.; sulle decora- 
zioni commissionate da Salvatore Branciforti, è 
poi intervenuto Palazzotto, Riflessi del gusto per 
la cineseria cit. 


14) Sugli affreschi, si fa ancora riferimento a Citti 
Siracusano, La pittura del Settecento in Sicilia, 


Roma, De Luca, 1986, figg. 12, 97-107, pp. 264- 
267, 325-334. Si vedano anche le voci Gioacchino 
Martorana e Gaspare Fumagalli, in Sarullo, Di- 
zionario cit., rispettivamente pp. 340-342 e 215- 
216. Su Fumagalli sono anche importanti: Affre- 
schi e tempere di Villa Spina, a cura di Vincenzo 
Scuderi, Fondazione “Salvare Palermo”, Palermo 
1991, e Gaetano Bongiovanni, Gaspare Fumagal- 
li, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 50, 
Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma 1998. 
Il primo a segnalare l’autografia degli affreschi 
è Agostino Gallo, che redige due biografie ma- 
noscritte di Gioacchino Martorana: nella prima, 
afferma che è l’autore: “Nell’appartamento di 
mezzo del Principe di Butera in molte stanze le 
figure [cancellato: “a tempra”] nella volta e sulle 
cornici e quelle della scala nobile”; nella seconda, 
più generica: “Quadri a fresco nell’appartamento 
superiore e inferiore del Principe di Butera e nella 
scala”, cfr. Agostino Gallo, Notamento alfabetico 
di pittori, e musaicisti siciliani, ed esteri che han- 
no lavorato pure per la Sicilia ricavato in parte in 
rari mss. dal Mongitore nella biblioteca del Sena- 
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to, con aggiunte di Agostino Gallo (Ms. XV.H.17.), 
trascrizione e note di Maria Maddalena Milazzo 
e Giuseppina Sinagra, / manoscritti di Agostino 
Gallo, vol. 1, Regione Siciliana, Palermo 2008, 
pp. 43, 45. 


15) Grasso, // viaggio del principe cit. Sulle di- 
more aristocratiche del Settecento napoletano, di 
certo un modello di riferimento per il principe di 
Butera, cfr. almeno Flavia Luise, Gli spazi delle 
residenze aristocratiche tra intimità e esigenze 
rappresentative, in Dimore signorili a Napoli. 
Palazzo Zevallos Stigliano e il mecenatismo ari- 
stocratico dal XVI al XX secolo, convegno inter- 
nazionale (Napoli, Palazzo Zevallos Stigliano, 
Palazzo Reale, 20-22 ottobre 2011) a cura di An- 
tonio Ernesto Denunzio, Leonardo Di Mauro, 
Giovanni Muto, Sebastian Schütze e Andrea Zez- 
za, arte’m, Napoli 2013, pp. 95-127. 


16) ASP, Fondo Trabia, Serie H, vol. 37, c. 92. 


17) ASP, Fondo Trabia, Serie H, vol. 35, cc. 1266- 
1275. 


18) Per il rapporto Hogarth-Traversi, cfr. almeno 
N. Spinosa, Pittura napoletana del Settecento. 
Dal Rococò al Classicismo, Electa, Napoli 1993, 
pp. 25-28. 

19) Il punto è già chiarito da Siracusano, La pit- 
tura del Settecento cit., pp. 81-82, tav. VI (due il- 
lustrazioni sono i Vizzini di Palazzo Butera). La 
studiosa mette giustamente in relazione le “Scene 
di Don Chisciotte” e le ‘Storie di Giuseppe Ebreo” 
di Villa Airoldi a Palermo con l’apparato deco- 
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14. Girolamo Carretti (intagliatore), Gaspare Vizzini 
(pittore): Sopraporta (1765-1766 la cornice; 
verso il 1780 il dipinto). Palermo, Palazzo Butera. 


15. Il retro di una specchiera durante il ricollocamento, 
con il tavolato di riuso. 


rativo di Palazzo Butera, da un lato, e con i vari 
cicli di arazzi prodotti dall’Arazzeria borbonica, 
per il Palazzo Reale di Napoli e per la Reggia di 
Caserta, dall’altro. In questo contesto si inserisce 
anche il camerino di Palazzo Biscari, completato 
nel 1766, probabilmente da un artista napoletano, 
cfr. sempre Siracusano, La pittura del Settecento 
cit., pp. 380-383 e tav. VI. 


20) Silvia Cocurullo, [in] Goya e Italia, catalogo 
della mostra (Saragozza, Museo de Zaragoza, 1 
giugno - 15 settembre 2008) a cura di Joan Sure- 
da, Fundacion Goya en Aragon y Turner, Zarago- 
za 2008, n. 271, con ulteriore bibliografia. 


21) A Palermo, Salvatore Branciforti entra nel- 
la loggia marsigliese di “Saint-Jean d’Ecosse” 
(fondata nel 1762-1763), fino a diventare Maestro 
Venerabile, nel 1765. A Napoli, suo figlio, Ercole 
Michele Branciforti e Pignatelli, è nelle liste della 
“Parfaite Union” sin dal 1769, quando ha diciotto 
anni, e addirittura viene candidato alla carica di 
Gran Maestro Provinciale. La proposta viene re- 
spinta dalla casa madre inglese. Il clima si connota 
proprio per la forte presenza di inglesi e francesi, 
spesso mercanti, avvocati o ufficiali dell’esercito; 
cfr. Ruggiero Di Castiglione, La Massoneria nelle 
due Sicilie e i “fratelli” meridionali del ’700, vol. 
1, Gangemi, Roma 2008, pp. 90-96; vol. 2, Città di 
Napoli, Gangemi, Roma 2008, pp. 201-234; e vol. 
5, La Sicilia, Gangemi, Roma 2011, pp. 188-211. 


22) La presenza di William Hamilton e Horace 
Nelson a Palazzo Butera è documentata nei giorni 
tumultuosi del febbraio del 1799, quando la corte 
borbonica e i principi di Butera sono in esilio a 
Palermo, cfr. ASP, Fondo Trabia, vol. 55, c. 59: si 
tratta di una Nota di spese fatte in occasione della 
dimora fatta in Casa dell’Eccellentissimo Signor 
Principe di Butera al Ministro d'Inghilterra Amil- 
ton ed al grande Ammiraglio Nelson dove sono 
ricordati i pagamenti “Al Coco per sei giorni di 
pranzo, e cene la sera”. Sono comprese anche le 
forniture di caffè, zucchero e vino. 


